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31. DONNA I 
 
Cali Mudiir : …, che sono gli esperti della cultura tradizionale dei somali e di come 

questi vivevano nel passato, sono arrivati e parleranno di diversi argomenti. 
In primo luogo della donna somala del ruolo che svolgeva nella società, del 
rispetto e dell’onore di cui godeva. Queste persone sono Xaagi Afqarshe, 
Sh. Salaad, Cabdi Dhegaweyne, Xasan Macow, X. Maxamed Liibaan, 
Axmed Nuur e Cali Shiikh. 

In precedenza avevamo parlato degli anziani e del rispetto che gli si 
deve ed eravamo arrivati al riguardo che la donna deve godere nella 
società degli adulti. Ora da lì riprenderei. Axmed Nuur vai avanti, gli altri 
anziani ti seguiranno. Nel frattempo gli altri pensino a quello che devono 
dire. Grazie. 

 
Axmed Nuur Cali, prima di tutto ti ringrazio. Come si dice: “O dai prima il preavviso o 

dopo devi sopportare”, io in questi giorni sono stato assente perciò sono 
l’unico a ignorare la materia di cui si parla e come si dice: “L’ignaro rovina 
la questione”. Nonostante questo comincio a parlare visto che sono stato 
scelto per cominciare. 

Innanzitutto le madri somale o le donne somale sono uguali a quelle 
di tutto il mondo e le donne del mondo hanno passato varie fasi a seconda 
dei processi socio-economici che nel mondo si sono avvicendati. Le donne 
somale hanno lo stesso valore che hanno avuto le donne nel resto del 
mondo, non di meno, anzi possiamo dire che le donne hanno molto valore 
nella società somala. Se torniamo indietro nella storia vediamo che ci sono 
due tipi di famiglia: la famiglia della madre, cioè quando la genealogia 
viene ricostruita attraverso la madre (sistema matriarcale) e all’epoca in cui 
si sono formate delle vere comunità e si sono formati i governi nella società 
primitiva, allora c’era la famiglia matriarcale. Dopo molto tempo, la madre 
ha perso il posto ed è stata sostituita dal padre, così egli divenne il capo 
famiglia e così nasce la famiglia patriarcale. 

Ora, se osserviamo la cultura somala vediamo che la genealogia in 
alcuni casi è matriarcale e la madre ha molto valore tra i somali e svolge un 
ruolo molto importante sotto questo aspetto. Nella genealogia c’è il termine 
bah-habla (insieme dei figli di una donna), Bah-Xawaadle (i figli di una 
donna dei Xawaadle), Bah-Reer Caldulle, Bah-Reer Cabdicasiis, Bah-Reer 
Geeddi, Bah-Reer Farax, ecc. Questo bah (figli di una stessa madre) fa 
vedere il valore particolare che si dà a questa madre. Se la genealogia, che 
è importante, è stata data alla madre, significa che anche lei è importante e 
la nostra storia è così antica che risale all’era matriarcale. Sono passati 
miliardi di anni da quando il mondo riconosceva la linea matriarcale, risale 
alla cultura primitiva. I somali hanno quindi un grande riguardo per la 
madre e la trattano bene. 

Se osserviamo la letteratura vediamo che anch’essa le dedica la sua 
importanza. Ad esempio, un poeta disse: 

Se a casa è pieno di pecore e capre molto magre 
……………………….la colpa è tua. 

Quando è stato diviso il bestiame si è stabilito che le capre e le 
pecore sono per le donne, i cavalli per gli uomini, i bovini sono per tutti e 
due i sessi, gli asini sono per le donne e vanno sempre con loro. Questa è 
la distribuzione nella cultura pastorale. 
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Se osserviamo la cultura tradizionale somala vediamo che si divide 
in tre tipi: la cultura più importante, più forte, più estesa, più attiva è quella 
dei pastori a cui si dedica l’80% della nostra gente. La seconda è quella dei 
contadini, che riguardo a come viene trattata la donna è diversa da quella 
dei pastori. Hanno una visione diversa della donna e la valutano in maniera 
diversa, la sposano in maniera particolare e si paga in modo particolare lo 
yarad (beni che lo sposo corrisponde alla famiglia della sposa al momento 
del matrimonio), la donna ha un suo ruolo nel lavoro e quindi un suo 
determinato livello. E sono altrettanto diverse le donne della costa e della 
città rispetto a quelle dei pastori. Hanno una situazione socio-economica 
diversa. Queste, ad esempio, hanno un lavoro e un modo di lavorare, 
lavorano fino a un certo grado. Se le donne in campagna si occupano delle 
capre delle pecore e degli asini, quelle della città si occupano dei lavori di 
casa, della costruzione e della preparazione della casa, di allevare i figli, 
ecc. Anche se la cultura urbana era minima ora sta aumentando. Ora non 
voglio entrare nell’argomento in dettaglio, volevo solo illuminarlo, desidero 
poi prendere parte alla discussione quando comincerà seguendo i tre punti 
di vista rispetto al valore della donna. Osserviamo il valore della donna 
attraverso le tre culture che dobbiamo distinguere. Che ognuno faccia la 
sua parte, il mio intervento lo rimando a dopo, adesso la parola a Xagi 
Maxamed Liibaan. 
 

Xagi Liibaan grazie Axmed Nuur. La cultura somala è l’uomo e la donna e l’esperienza 
che abitualmente si fa. Quando si parla di uomo quello che segue è la 
donna. La famiglia è costituita da entrambi. Come non si può considerare 
una famiglia un uomo che non ha moglie, così non si può dire una famiglia 
una donna che non ha marito. Quando sono insieme allora si può chiamare 
famiglia. Da lì comincia la famiglia. In prevalenza i somali provengono dalla 
campagna, non sono di origine cittadina. In campagna dove è il loro habitat 
originale si dedicavano all’agricoltura e alla pastorizia. Il bestiame sono i 
cammelli, i bovini, le capre, le pecore e i cavalli, in più gli asini, che non si 
trovano dappertutto, però esistono da quando esiste la famiglia somala, 
anche se sono stati allevati in alcuni luoghi e non in altri. Quella gente (in 
campagna) chiama la moglie afo e dicono: “Afo e quaranta capre e pecore 
stanno insieme”, gli si può dare anche di più però prima si guarda la sua 
fortuna. Quando gli si danno quaranta capi di capre e pecore, se nel giro di 
un anno quella famiglia non possiede gerger (aiuto materiale) si dice che la 
donna è sfortunata, se invece nel giro di un anno quella famiglia è in grado 
di offrire aiuto materiale è anche possibile che l’uomo formi quattro famiglie 
e quattro case. Ciò che determina la fama e il prestigio dell’uomo è quello 
che dice la gente: “L’uomo lascia la forza della donna e il latte delle 
pecore”. La donna non viene fatta combattere e non viene inclusa nei 
gruppi delle battute di caccia o di quelli per recuperare qualcosa, né porta 
ad abbeverare il bestiame. La donna, a casa, ha più forza dell’uomo. 
Quando la donna ha forza (aiutanti) e latte di pecore non si dice: “Andiamo 
da quella persona che ha bestiame che dà latte”, nessuno tenta di 
mungere quel bestiame per bere il suo latte, il loro nutrimento è 
esclusivamente per la famiglia. Perciò si dice: “Gli uomini lasciano le donne 
insieme al latte delle pecore”. Se un uomo ha delle pecore in periodo di 
lattazione e sua moglie ha degli assistenti, non potrai mai raggiungerlo e 
neanche andare in pari con lui se non hai pecore che danno latte e una 
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moglie che abbia degli assistenti. 
Si dice inoltre: “Sei fortunato quando tua moglie ha latte e tuo figlio 

ha assistenza”. Il figlio non sarà mai abaydin, se la moglie non allatta, ma 
c’è comunque latte per suo figlio. Abaydin è il figlio già svezzato, che ha 
bisogno di latte nella notte, perché piange. Si ha bisogno di latte per zittirlo. 
Il bimbo dorme quando gli si dà latte abbondante, soprattutto dal seno della 
madre, perché uno dei 12 difetti dell’uomo e habdiid (rifiutare il latte che 
non viene dalla madre) e di rifiutare di dormire. Si dice: “L’uomo (maschio) 
ha 12 difetti”, due stanno nello svezzamento, rifiuta il latte che non viene 
dalle mammelle della madre e rifiuta di dormire. Non dorme perché non 
prende hab (latte della madre) e come fa a dormire un bimbo che ha fame? 
Non dorme e la madre rimane tutta la notte sveglia. Si dice che il bimbo fa 
un dispetto alla madre. Altri due difetti gli vengono a dieci anni di età: è 
bugiardo e nasconde la perdita del bestiame: “Dove hai visto ultimamente i 
capi di bestiame che dovevi pascolare?”. “Ultimamente erano qui davanti 
alla casa”. Non ti dice dove li ha persi, ti dice delle menzogne, se dicesse 
precisamente dove li ha visti l’ultima volta, il bestiame sarebbe rintracciato 
dopo una ricerca. Con questo modo di comportarsi fa del male alla famiglia 
per dispetto. È un bugiardo e nasconde il bestiame perso: queste sono le 
caratteristiche di un ragazzo a dieci anni che in tutto ha quattro difetti. Altri 
due gli arrivano a venti anni. Fa delle ingiustizie, alza la voce con la gente, 
è litigioso e viene battuto nelle liti. Sua sorella e sua madre piangono 
insieme perché viene picchiato dai coetanei e viene definito baadilbadi 
(molto ingiusto) e bili-ragax, che significa che è litigioso e che non è capace 
di difendersi o di battere i suoi coetanei. Adesso ha sei difetti. Altri due gli 
arrivano a trenta anni. Si dice che è mangione e non ha citin (secondo la 
tradizione uno deve sempre lasciare qualcosa nel piatto). Mangia tutto ciò 
che gli si dà, non ha l’intelligenza per controllare questo suo 
comportamento. A quaranta anni ha altri due difetti: non porta a termine 
l’esplorazione sahan gaudoob. Torna prima di arrivare dove gli hanno detto 
di andare a vedere se c’è pascolo. Conoscendo bene la zona, mentendo, 
dice: “Sono stato nel tale e nel talaltro posto”. Questo si chiama sahan 
gaudoob. L’altro difetto è samo ammaan (vanitoso?). Dice: “Quando sono 
tornato a casa non ho trovato l’acqua”. Questo lo fa per fare dispetto al 
bestiame. Se il bestiame non viene abbeverato non dà latte e tutta la 
famiglia ne ha bisogno. Altri due difetti gli vengono all’età di sessanta anni: 
è gardiid (non ammette di avere torto, vuole sempre avere ragione lui) e 
gergerdiid (rifiuta di dare aiuto materiale a un consanguineo bisognoso). A 
dispetto della comunità non riconosce il proprio torto. Quando gli si dice: 
“Questo è quello che ti spetta, accetta la sentenza”, non lo accetta. È 
gergerdiid e non accetta facilmente di offrire i capi di bestiame che si 
devono a qualcuno o alla comunità per decisione dei saggi o del consiglio. 
Il bestiame che non si offre per la comunità finisce male. Altri due difetti 
arrivano all’età di settanta anni, quando gli si sono induriti i tendini intorno 
alla spina dorsale e ha moglie. Se gli si dice di divorziare dalla moglie e di 
renderla libera perché ormai lui non può più servirla, lui risponde che non 
divorzierà e con questo fa un dispetto alla moglie. Un uomo ha quei dodici 
difetti. 

Dunque è stato detto: “Sei fortunato se tua moglie ha del latte e il tuo 
primogenito ha forza (assistenza)”. Il latte la madre lo usa per darlo al 
bambino o lo si da al capofamiglia o si mette da parte per gli ospiti, così la 
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madre può tenere il bimbo. Però quando non c’è latte non c’è niente di 
riserva per quel figlio abaydin (che non si nutre con il latte della madre). 

Si dice, inoltre, per la stessa questione: “Chi possiede un cammello 
da soma forte non è senza cammello, non si dice che ha pochi cammelli. 
L’uomo che ha un bravo figlio non si dice che ha poco clan (solidarietà). 
L’uomo che ha una brava moglie non ha poco nutrimento”. Quando hai una 
moglie brava e responsabile che sa sistemare chi viene e chi è presente 
non sei uno che ha poche cose nutrienti da mangiare. Non hai poco (di 
numero) tol (tribù) se hai un figlio intelligente che porta ad abbeverare il 
bestiame e porta l’acqua a casa, che assiste la famiglia, che partecipa alle 
riunioni, che ascolta le parole di suo padre, che alleva il bestiame, che sa 
gestire le cose. Un bravo cammello da soma, che non fa rovesciare l’acqua 
(il recipiente sul suo dorso), che non si imbizzarrisce (non domato), che 
non ha difetti (…) che è bello, che in qualsiasi momento lo trovi a pascolare 
vicino casa, se hai questo cammello non sei uno che ha pochi cammelli. 
Ecco che vuol dire: “Un uomo che ha un bel cammello non ha pochi 
cammelli, un uomo che ha un bravo figlio non ha un clan esiguo, un uomo 
che ha una brava moglie non ha poco nutrimento”. Anche loro, come la 
donna responsabile, hanno questa buona caratteristica. La donna che è 
una brava massaia e sa quali sono le cose che deve fare nella casa, tiene 
insieme il clan. A questo proposito si racconta un aneddoto: alcune 
persone nobili che erano in viaggio, si presentarono come ospiti ad alcune 
donne. I loro mariti non erano a casa, quindi non c’era acqua e non c’erano 
pecore. Per gli ospiti si ammazzano le pecore e con la loro carne si fa un 
banchetto in loro onore. Quando la carne delle pecore si versa in un 
recipiente non fa nessun rumore, perché le loro ossa sono coperte di 
carne, però se la carne è di capra, anche se è grassa, quando si mette in 
un recipiente fa qab! Qab! Qab!, mentre per quella delle pecore non si 
sente niente, solo bug, bug, bug. Quelle donne dissero: “Gentili signori, 
abbiamo tardato perché non ci sono gli uomini. La carne è arrostita perché 
non c’è acqua e è di capra perché non ci sono pecore”. Ciò che hanno 
detto mostra la loro diligenza. “Gli uomini che dovrebbero allestire il 
banchetto non ci sono. Siamo senza uomini quindi abbiamo fatto tardi, 
perché sono gli uomini che sollecitano il lavoro. Siamo senza acqua quindi 
la carne è arrosto altrimenti sarebbe stata bollita. Inoltre non essendoci 
pecore, la carne è di capra”. Qui si nota la diligenza e la responsabilità. 

Stiamo ancora parlando della donna saggia. Se la donna è diligente 
e saggia tiene dei recipienti per gli ospiti, i figli hanno i loro recipienti e il 
padre ha il suo. Ciò che si deve dare agli ospiti lo si mette da parte, non è 
mischiato alle cose degli altri. Il cibo per nutrire i bambini lo mette da parte 
e quello che dà al padre lo mette da un’altra. Se le cose vengono mischiate 
e non sono ben distinte quando arrivano gli ospiti e, sia il padre che i 
bambini vogliono mangiare, è possibile che nel momento in cui la massaia 
si avvicina al marito per dargli il cibo, lui le dica di servire onorevolmente gli 
ospiti. Così lei porta tutto agli ospiti, i bambini piangono perché non gli è 
stato dato nulla e gli ospiti si vergognano e si sentono in imbarazzo a 
mangiare. 

Quando il marito ha fame e non sa dove hanno messo il cibo per lui 
avrà compassione per i suoi figli e dirà: “Perché non restino a digiuno i 
bambini lascia qualcosa per loro”. Così qualche volta dice di se stesso: 
“Anche tu hai bisogno. Qui tutti pensano per sé e nessuno ti lascia niente: 
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metti da parte qualcosa per te”. Se il lavoro spetta a lui non sa come fare, 
però se c’è una donna intelligente al suo fianco è lei che mette da parte il 
cibo per i bambini, per il padre e per gli ospiti. Il valore della donna sta nella 
casa ed è il suo valore che permette al padrone di casa di vivere bene, agli 
ospiti di essere accolti bene e al clan di essere trattato bene. Se non ha 
quella qualità, nessuno permette al padrone di casa di vivere bene e non 
può vivere bene. Secondo la tradizione somala, la donna che sta a casa 
permette all’uomo di diventare famoso. La fama e l’onore di un uomo 
dipende dalla donna. 

Quando gli ospiti arrivano la sera a casa di un uomo e gli si offrono 
cibo e bevande come si deve, è la donna che prima ha preparato la 
polenta, battendo il sorgo per dividerlo dalla crusca, ha macinato il resto e 
ha cucinato la polenta con l’acqua. “Ma da chi siete stati?”, “Tizio ci ha 
ospitato”. L’onore va all’uomo, non alla donna che ha battuto e ha macinato 
il sorgo e ha fatto tutto, non si parla del latte e del burro con cui è stato 
condito, non si parla del sorgo e dell’acqua con cui è stato cucinato. Non si 
parla delle quattro cose con cui è stato preparato e di chi l’ha preparato, 
ma si dice: “Ci ha accolto bene quel tizio” e attraverso di lui la donna 
diventa nota. Così era la tradizione somala. 

Se la casa perde quella donna o non si trova più (perché muore o 
divorzia) e al posto suo c’è una baali (donna trascurata, disordinata) (?). 
Una donna compose una poesia chiamata suuban halable. Suo marito si 
era infuriato contro di lei e lei ha cercato di scusarsi e di dargli ragione. Lui 
ha respinto le sue scuse, ma lei è tornata casa e prendendo una stoffa 
bhayli (stoffa variopinta) si è ripresentata da lui, dicendo in versi: 

Il capo Islow e gli Ugaas dell’Ogadeen sono brillanti di natura 
Le parole che ti ho detto portano la lode da parte di Khayre (?) 
Per di più ti aggiunge buone parole…………… 

Il marito non l’ascoltò allora lei disse: 
Come una eger1, ahimè quella sono io 
Il motivo per cui sto disputando (e dandomi da fare) è l’amore 
Che non ti facciano sposare con una donna trascurata e 

disordinata e con gli zigomi neri 
Invoco che la notte ti arrivi nabsi2, perciò non mi voltare le spalle 

(non respingermi) 
Non ci vogliono solo le parole, ma tocca la mia mano. 

Facendo mettere la mano di lui su (…), così li ho fatti riappacificare. 
Se un uomo si fa sposare con una baali con gli zigomi neri non c’è nessuno 
che si salvi (da quel matrimonio), perché anche lei si arrabbia quando lui si 
arrabbia. Per buon senso si dice questo: “Non dormire una sera in cui tuo 
marito ha fame o è in collera”. 

A proposito della donna intelligente e responsabile, c’era un uomo 
che si era sistemato presso la famiglia di sua moglie. (Un giorno) l’uomo si 
è arrabbiato, ha preso una corda robusta l’ha piegata in due e l’ha usata 
come frusta per picchiare la moglie. Lei si è preoccupata che questo 
trambusto non attirasse l’attenzione dei famigliari e che questi venissero a 
soccorrerla, allora ha detto al marito: “Ma sei matto? Una mucca che viene 

                                                 
1 Mucca a cui è stato sottratto il vitellino nato da poco e che viene ingannata con un fantoccio di pelle, affinché continui 
a dare latte. 
2 Castigo divino. 
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frustata non darà mai più latte, non ammazzare la tua mucca e non farci 
rimanere senza latte.” Così i famigliari sono rimasti al loro posto, nessuno 
si è mosso (pensando che quella che veniva picchiata fosse la mucca). 
Questo la donna lo ha fatto perché abitando con la sua famiglia non voleva 
che i famigliari sapessero dell’accaduto. Questo è un segno della sua 
intelligenza e responsabilità. Così gestisce la sua casa la donna brava. 
Questi tipi di donne esistevano in passato e da loro bisogna prendere 
esempio, perché, secondo la tradizione, quella donna ha spinto il marito 
arrabbiato a dire: “Giuro che da oggi in poi non alzerò mai più la mano su di 
te”. Quell’uomo ha capito che se non fosse stato per sua moglie quella sera 
avrebbe fatto una brutta figura (con la famiglia di lei). Questa era la 
tradizione relativa alla donna. 

Senza la donna nulla è possibile. Quando l’uomo è fuori casa, per 
combattere, per viaggiare, lascia a lei i cammelli, i bovini, le capre, le 
pecore e i bambini, tutto quanto è lasciato a lei. È lei che offre aiuto al clan, 
gli ospiti vengono trattati bene come prima e si occupa lei dei bambini. 
Mette da parte una razione per un mese sia per la famiglia che per gli 
ospiti. Quando il marito torna, trova i cammelli, i bovini, le pecore e le capre 
che stanno bene, i bambini e il clan non si lamentano. Tutto questo grazie 
alla donna che sta a casa. Perciò i somali dicono: “Se qualcuno deve 
morire deve essere la moglie, perché per i figli è meglio il padre, se 
qualcuno deve ammalarsi deve essere il marito perché è la donna che sa 
curare gli ammalati”. La donna è capace di fare tutto ciò che deve e in più 
di accudire il marito malato, però se la donna si ammala il marito non è 
capace a curarla. Se deve morire qualcuno che muoia la moglie. Perché la 
famiglia non venga disonorata, l’uomo si sposerà con un'altra donna. Si 
dice così ed è anche quello che si vede nella pratica. 

Se la moglie è una donna buona consiglia (al marito) che il figlio non 
resti madi (figlio unico), perciò gli dà una mano a cercare un’altra moglie di 
modo che suo figlio abbia dei fratelli. Tra le somale c’erano donne che non 
davano pace al marito affinché cercasse un’altra donna, gli dicevano: 
“Quella donna è brava, sposala”, così hanno creato altre bah (l’insieme di 
una madre e dei suoi figli), una seconda bah, poi una terza bah. I figli delle 
tre mogli che sono arrivate dopo riconoscono (la prima) come madre come 
se fossero suoi propri figli. Anche il marito la riconosce come madre di tutte 
le famiglie delle altre mogli. 

Tra i somali, una donna a cui Dio ha dato onore e bontà non è 
paragonabile a nulla a eccezione della fede. 

Ci sono molte persone che hanno visto o sentito qualcosa (a questo 
proposito) e che parleranno dopo di me. Visto che non si può dire con le 
parole tutto quello che si può dire sull’argomento, passo la parola a te 
Axmed Nuur. 

 
A. Nuur passo la parola a Cabdi Dhegaweyne, poi andiamo in ordine. A te la 

parola, Dhegaweyne. 
 

Dhegaweyne grazie Nuur. Anche se siete tutti più esperti di me, dico qualcosa di quello 
che so e che ho visto. Il valore della donna, come ha già detto Xagi 
Moxamed Liibaan, è tanto. La casa, la famiglia è la donna, non esiste un 
altro tipo di casa. E le donne sono diverse nel valore come gli uomini non 
sono tutti uguali. Si dice che non si riesce a sapere chi è il migliore di due 
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uomini prima che si sposino. C’è chi dice quello è più bravo e chi dice che 
è più bravo l’altro. Quando si sposano e ciascuno ha una casa propria, 
allora si vede chi è migliore dell’altro. Questo non significa che uno è meno 
bravo dell’altro a livello di personalità solo che ha una donna migliore di 
quella dell’altro uomo, perciò quest’ultimo non sarà mai alla pari con quello 
che ha la donna migliore. In questo modo la sua bravura personale non si 
vede più, prevale l’altro perché ha una brava moglie, ma nel passato erano 
pari, nessuno era considerato più bravo dell’altro. Questo è stato 
riscontrato. Un’altra cosa è stata constatata: quando ci colpisce una 
carestia, nella casa c’è una sfida tra l’uomo e il cammello da soma contro 
la stagione secca. Si dice che si combattono e vince quello con cui la 
donna si mette al fianco. Se la donna è cattiva e non riesce a preparare il 
groppiere (falta di stuoia usata per coprire la groppa del cammello da 
soma), non riesce a trattare bene la capra-madre, non riesce a sistemare 
bene l’haan (recipiente per il latte) dentro al suo sacco, non riesce a 
sistemare bene il cibo per il bambino, quello per suo marito e quello per gli 
altri, non riesce a raccogliere erbe per il bestiame e non riesce a tenere a 
posto la casa, quella casa sarà vinta dalla stagione secca (jiilaal), che di 
solito non può nuocere, non può fare nulla di male all’uomo che ha un forte 
cammello da soma e una brava moglie. A casa si scontrano l’uomo e il 
cammello da soma contro la stagione secca e vince colui con cui la donna 
si schiera. Se la donna non fa tutto quello che deve è una donna cattiva, 
non servono a nulla gli sforzi del cammello e dell’uomo, ma se la donna è 
brava le cose nella casa vanno bene. È più bravo degli altri l’uomo che ha 
la moglie brava. 

Il comportamento delle donne dipende anche dai mariti. Quando il 
marito lascia la casa (per un viaggio o per un altro motivo) dà dei consigli 
alla moglie: “Mi raccomando, se a casa arrivano degli ospiti non 
disonorarmi, trattali bene, non lasciarli senza mangiare”. Così la donna 
sarà incoraggiata. Se non è una donna poco intelligente, non tratterà male 
gli ospiti e il clan e seguirà le raccomandazioni del marito. Invece, se il 
marito viene a sapere che la moglie ha ammazzato un animale per gli ospiti 
o ha dato qualcosa alla famiglia e per questo litiga e picchia la moglie, lei 
non ripeterà quello che ha fatto un’altra volta. Insomma, ogni donna va di 
pari passo con suo marito. Se il marito è avaro e cattivo e litiga con la 
moglie perché lei ha accolto gli ospiti uccidendo un montone, da allora in 
poi lei non si azzarderà più a ripetere ciò che ha fatto. Ogni donna fa ciò 
che gli insegna il proprio marito. 

Ismaaiil Mire raccontò quello che faceva quando lasciava la casa in 
una poesia: 

O donna, non devono restare a digiuno tutta la notte gli ospiti che 
arrivano a casa 

O donna, nella stagione secca ammazza per loro il montone che 
hai 

Poi dai in più un vitellino da latte 
O donna, non accogliere in casa un pervertito 

Questo raccomandava alla moglie in poesia. Gli uomini insegnano 
alle loro mogli, così le donne apprendono. Ci sono poi alcune donne che 
per loro natura già sanno le cose. Loro hanno un valore diverso. Dal modo 
in cui cuciono i recipienti si sa qual è la più valorosa. Quando sono a hun 
(?) dicono, vado a consultarmi con la tale, che gli dice: “Fai così e così”. 
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Quando si ammala un figlio si dice che quella tizia sa come curarlo. Allora 
la madre porta il figlio da questa donna: “O donna, mio figlio ha questa 
cosa, che faccio?”. “Fai a tuo figlio questo e questo, fai ustionare questo 
posto, perché lui ha questa malattia”. Come gli uomini, anche le donne 
sono più o meno valorose. Si consigliano tra loro, come fanno gli uomini, 
sulla salute, sull’esperienza e si riuniscono tra loro. Le donne anziane 
insegnano e esortano le ragazze appena sposate, vanno da loro appena 
esce di casa il marito. “Come hai fatto questo giaciglio? Come fai le cose? 
Com’è il recipiente nel quale tieni il cibo di tuo marito?”. La moglie che ha 
una brava madre viene ammaestrata così e in questo modo diventa una 
persona valorosa, la madre le insegna: “Metti il giaciglio in questo modo, 
come porti la futa (vestito), perché non hai disinfettato3 il recipiente?”. La 
moglie che ha una brava madre non diventa mai cattiva. Le figlie diventano 
valorose quanto la madre, seguono la madre. Gli uomini hanno questo 
proverbio: “Se la moglie non è come sua madre lo diventa dopo il quinto 
figlio”. Una donna valorosa è una grazia di Dio. Si dice: “Tre: un uomo non 
lo raggiungi in un giorno, un altro non lo raggiungi mai e un altro non lo 
raggiungi in un anno”. La persona che non raggiungi in un giorno è quella 
che ha un cavallo più veloce del tuo e ciò è utile soprattutto nel 
combattimento, egli arriva al nemico subito, prima di te, e si riprende il 
bestiame razziato. La persona che non raggiungi in un anno è quella che 
porta dieci giorni prima di te il suo bestiame in un luogo prospero. E la 
persona che non raggiungi mai è quella che ha una brava moglie. Insomma 
non si può colmare il valore della donna: se ti affida per un attimo i bambini 
perché deve mungere le capre o deve andare in un posto, non ce la fai a 
tenerli. Lei ritorna da te quando sei già stufo e la attendi con ansia. E lei 
tiene assieme i bambini, i cammelli da soma e tutta la casa. Perciò Dio ce 
l’ha donata, per queste cose e molte altre. Una famiglia è soltanto la 
donna, il cammello da soma e l’uomo. Se l’uomo non ha una donna buona 
e gli si chiede com’è sua moglie, lui risponde: “Lascia stare, sono rovinato”. 
E se lui invece lo nasconde, la gente dice: “La bravura di quell’uomo non 
c’è più, ma prima come era bravo e capace, è stato superato dai suoi 
colleghi a causa della sua donna”. Questo vuol dire che quell’uomo era una 
brava persona, ma è stato rovinato dalla propria moglie. Nella notte in cui 
ha sposato quella donna ha perso la sua fortuna, la sua bravura e…. . E 
quindi o finisce male o finisce superato dagli altri uomini. I saggi in passato 
hanno detto: “Cavallo e donna sono porta fortuna”. Nel passato si 
combatteva con i cavalli. Se ammaestri un cavallo fortunato, ovunque va ti 
porta alla vittoria. Ti sposi con una donna e dalla notte del matrimonio, la 
famiglia va sempre in su e mai in giù, la fortuna è con lei. Per questo si 
dice, la donna e il cavallo sono porta fortuna. Le qualità delle donne sono 
così diverse e la loro fortuna è così diversa. A ogni donna Dio ha dato 
carattere e natura diversa. A questo proposito Ina Cabdulla Xasan disse (in 
una poesia): 

La donna trasandata a cui Dio non ha insegnato nulla 
La donna trascurata e disordinata non riesce ad alzarsi dalla 

polvere come una donna anziana 
Che la brava massaia non venga colta (?), questo chi glielo dice 

(?) 

                                                 
3 Si bruciano nel recipiente dei legnetti odorosi. 
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Quindi se la donna rovina la casa l’uomo non si riprende più e così 
tutta la famiglia. Invece se in quella casa arriva una donna brava (la 
famiglia) va al settimo cielo. Per questo due uomini che erano uguali prima 
del matrimonio, dopo sono diventati diversi. È considerato più bravo colui 
che ha sposato una donna brava. Passo la parola. 
 

A. Nuur grazie molte. La donna, come è vista dallo società somala e dalla società 
nomadica, è stata ben descritta e chiarita nel discorso di Dhegaweyne e di 
Xaagi. Un poeta disse: 

Non sai niente della donna quando sei celibe 
Capirai bene quando sarai con lei nella stanza 
(…) 

(…) 
Perciò hanno molto, molto valore. 

Sembra che (la nostra conversazione) abbia preso la forma del 
racconto, mentre c’è bisogno di spiegare i vocaboli, il nostro discorso non è 
ben ordinato. Io direi che dobbiamo determinare e limitare ciò di cui 
vogliamo parlare. Parliamo di una cosa in particolare, come i nomi che 
diamo alle donne quando le valutiamo, come ad esempio gaari, rag-ku-
sooran, baali, bila, goombaar, dabcalayda, nomi del genere sono molto 
numerosi, sia quelli buoni che quelli cattivi. Così dobbiamo definire 
ciascuno di loro, com’è dabcalay? È così e così, gaari è così e così,… 
Quali proverbi e quale letteratura sono stati fatti per loro? A me piacerebbe 
fare in questo modo, però per oggi continuiamo nel modo in cui abbiamo 
cominciato. Ora passo la parola a Salaad Dhegaweyne. 
 

Salaad grazie Axmed Nuur. Prima di tutto, ogni volta il discorso viene esaurito 
prima che io cominci a parlare, perciò aggiungo soltanto tre piccole cose. 
Tutto ciò che avete detto va al di là della mia capacità intellettiva. I tre 
argomenti di cui parlerò sono: come erano rispettate le donne? Che cosa 
facevano? Come lavorano nella loro casa? Io non parlerò di nulla fuorché 
di questi tre argomenti. 

Innanzitutto, quando le donne stavano a casa loro, sia gaari (donna 
massaia) che goombaar (donna sciatta, trascurata) , si occupavano della 
casa. Questo succedeva nella mia cultura, visto che veniamo da regioni 
diverse. Il loro compito era di stare a casa: raccoglievano udub4, facevano 
raar5, cucivano dhiil6 e haan7. E gli uomini, come si usa nel mio paese, non 
si intromettevano nel lavoro delle donne che era limitato alla casa. 

In seguito le donne sono state differenziate: gaari (donna massaia) è 
la donna più amata della famiglia, non si intromette negli affari dell’uomo e 
della gente. Se è gaari lo è per la sua casa. Se è goombaar lo è per la sua 
casa ed è quella che non fa nulla. Dalle nostre parti la donna non aveva a 
che fare con gli affari degli uomini e non si intrometteva. Se vi dico il 
contrario, allora vi mento. La donna aveva voce nel rapporto con suo 
marito, per la casa, con i figli, per qualsiasi altra cosa la donna non aveva 
voce in capitolo. 

                                                 
4 Palo di sostegno della capanna dei nomadi. 
5 Stuoia d’erba intrecciata con decorazioni. 
6 Recipiente di fibra per il latte. 
7 Grande recipiente di fibra per acqua o latte. 
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Per quanto riguarda quello che facevano, quello di cui si 
occupavano, erano le capre o le pecore, la casa e la sua costruzione e 
facevano dhig8. In casa ci sono udhag, dhiil, haan e toofle. È possibile che 
noi somali chiamiamo queste cose in modi diversi, non sto parlando delle 
cose che sono state importate e che non fanno parte di quello che 
facciamo, come ad esempio digsi (la pentola). Nel passato noi usavamo ciò 
che si chiama dheri (recipiente di coccio per cucinare), anche se esso 
veniva modellato da alcune persone in particolare, anche le donne lo 
modellavano con l’argilla. Raccoglievano il legname per il fuoco della 
cucina e accendevano il fuoco. Le nostre donne lavoravano così a casa. 
Ogni decisione spettava all’uomo. Tutte le decisioni spettavano all’uomo, le 
opinioni che la donna esprimeva con suo marito, con suo figlio o con suo 
fratello erano secondarie e solo queste erano di sua competenza. Questo 
discorso lo termino qui. 

Inoltre, erano numerosi i lavori di cui si occupavano le donne, erano 
diversi e uno migliore dell’altro. C’era quello di portare il dhaan9, cioè di 
fare la provvista d’acqua. 

(…) 
È la donna che non può fare nulla per la sua casa: non va a fare 

provvista d’acqua, non sa fare bene il recinto, non sa fare i recipienti del 
latte, non c’è lavoro artigianale che si fa in casa che lei sappia fare bene. 
Questa donna la chiamiamo goombaar. Gaari è la donna che prepara i 
dhigo, che sono di tre tipi. Alcuni si chiamano qabax, alcuni sono di legno 
buono e si chiamano lool. La donna dopo aver tagliato la pelle e averla 
conciata, lega con essa il fascio dei rami10. Quando vengono gli anziani 
non escono da quella capanna senza averla osservata con ammirazione. 
Colei che fa quei tipi di dhig fatti con lool si chiama gaari ed è ancora 
meglio di quella che fa i dhig con qabax. 

Quando prepara i recipienti per il latte li decora: la massaia prende il 
mudac, un piccolo strumento appuntito, provvisto di manico, usato per 
fabbricare i recipienti di fibra, punge il recipiente con il mudac usando iran 
(fibre per intrecciare i recipienti), e così il recipiente diventa molto bello. Sul 
dhiil vengono a formarsi come dei piccoli rilievi e viene ornato con delle 
piccole conchiglie. La donna gaari che sa ornare con le piccole conchiglie 
fa diventare la casa stupenda. Non solo usa le conchiglie, ma anche una 
cosa che si chiama farq-geed11. Così la gente la ammira tanto e dice: “La 
figlia di quel signore è gaari”. Prepara raar (stuoia) con mariin (strisce 
colorate, usate per decorare). Ci sono vari tipi di mariin, uno si chiama 
hogaa, un altro feer-xar. Ci sono dieci tipi di marrin. In quei luoghi si 
vedono stuoie di foglie di palma, derin, mentre, come sapete, il giaciglio è 
raar. Raar è una stuoia d’erba intrecciata con delle decorazioni. Un raar 
come giaciglio viene sempre conservato per gli ospiti e per l’uomo 
rispettabile. La donna gaari fa accomodare gli uomini su quel raar, così di 

                                                                                                                                                                  
8 Fascio di rami legati con corde di pelle usati come elementi portanti della capanna di stuoie. È piegato ad arco e ha le 
due estremità conficcate nel suolo. 
9 Cammello carico di recipienti per la provvista d’acqua. 
10 Vedi nota 8. 
11 Pennacchio terminale dei rami di alcuni alberi (?). 
12 Carne tagliata a pezzi e fritta nel burro in cui viene conservata. 
13 Pianta che produce un frutto commestibile contenuto in un guscio non troppo duro e che si mangia sia crudo che 
cotto. 
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lei si dice: “Non c’e n’è una come lei”. Per disinfettare il recipiente del latte 
e il suo coperchio raccoglie le piante migliori, perché nella boscaglia le 
piante non sono tutte uguali, una è più profumata dell’altra e alcune 
sembrano solo profumate. Con queste piante lei fa il culid, pulisce e 
disinfetta il recipiente bruciandovi i legni di quelle piante odorose. 

Quella che si chiama goombaar non sa pulire né disinfettare il suo 
recipiente del latte, non sa lavare i vestiti, non sa fabbricare il raar 
decorato, non sa distinguere i dhig in lool e qabax. In questo modo quello 
che fa per la casa non è un granché e questa donna la chiamano 
goombaar, così noi distinguiamo le donne in quei due tipi. 

Anche le ragazze nubili vengono distinte per la loro caratteristiche 
diverse. Una quando vede degli uomini per strada si ferma o passa a largo 
dietro un albero, è una ragazza timida che prova pudore, un’altra è 
indifferente al passaggio degli uomini, questa passa travolgendo gli uomini. 
Si conosce già dall’età di dieci, dodici anni la timidezza (per rispetto) di una 
ragazza e le sue capacità. Si riconosce già quale sarà una donna 
spudorata davanti agli uomini o che litiga con la madre o con il ragazzo 
(fratello), che è molto litigiosa, perciò si dice: “Ma questo è un avvoltoio 
maledetto” e dopo è difficile che si sposi. 

La ragazza rispettosa e molto educata, capace di lavorare in modo 
notevole, quando si va a far provvista d’acqua partecipa, quando vede gli 
uomini da rispettare passa là dove non può essere vista, quando sta a 
casa non sembra che ci sia perché non si sente la sua voce. Una tale 
ragazza non arriva all’età di quindici anni che già non sia stata chiesta in 
sposa. Anche se rimane a casa, lo sposo, nel frattempo, comincia a 
raccogliere il bestiame che deve corrispondere alla famiglia della ragazza 
al momento del matrimonio. Le ragazze vengono quindi valutate in maniera 
diversa. 

Inoltre, le donne vengono rispettate? Per che cosa? Se la donna è 
brava e responsabile e distingue gli uomini tra gli anziani e i giovani e i dotti 
ulimo ed è nota come una brava donna, si dice: “Non esiste una donna 
come questa”, però non viene accettata nelle riunioni decisionali, ma è 
comunque ben valutata. Si dice: “Non esiste donna come la moglie di Tizio, 
non esiste una donna con cui la si può paragonare”. Questa donna ha 
questa caratteristica notevole. 

Per quanto riguarda l’altra, si dice: “Ma lasciamola stare quella. Nella 
sua casa non si può riposare, non si può bere nel suo recipiente del latte”. 

Nei periodi di carestia la donna gaari mette da parte dell’oodkac12, 
prepara questo oodkac che può essere conservato per dieci o dodici anni. 
Nella casa della donna gaari l’oodkac non finisce mai. Dopo aver sgozzato 
l’animale, la sua carne prima viene tagliata a strisce lunghe e sottili e si 
mette su un albero per farla seccare, poi viene tagliata a pezzettini e 
soffritta nel burro, poi vengono aggiunte delle piante aromatiche per 
insaporirla e poi viene versata in un beytabad, un recipiente. Quando nella 
stagione secca c’è una carestia e le altre donne non hanno nulla, la donna 
gaari tira fuori quella (carne) a cui qualche volta viene aggiunto anche il 
frutto di yicib13. Questa pianta non cresce in tutto il paese, il suo frutto non 
si deteriora ed è la cosa migliore che si può aggiungere (all’oodkac). 

Un’altra cosa che la donna gaari ha più delle altre è questa: quando 
si va ospiti nelle case uno dice: “Oggi nelle case non ci sono gli uomini”, un 
altro allora risponde: “Ma che dici? Non c’è quella tizia? Andiamo da lei”. 
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Così si va da quella donna, si ricorre a lei perché come gli uomini sa 
ospitare la gente offrendogli cibi e bevande e suo marito è al corrente di 
questo e per questo la rispetta. Se lei vuole sgozza il cammello da soma 
(per gli ospiti) anche senza il consiglio o il consenso del marito che la 
rispetta e la ama. 

In base alla tradizione dell’ambiente in cui sono cresciuto la donna 
goombaar viene evitata per quelle cose. Le ragazze sono così diverse. Ora 
io sono meno bravo degli altri nell’oratoria, quindi mi fermo qui. 
 

A. Nuur non è poco ciò che hai detto. Passo la parola a Aw Daahir Afqarshe, ma 
per fare in modo che il discorso sia completo, nel trasmetterci la tua 
conoscenza e il tuo sapere, volevo ricordarti di includere nel tuo discorso 
questo: cosa significa quel detto somalo: “La ragazza è quella che sta in un 
posto non buono”? Perché si dice questo delle ragazze? Ti chiedo inoltre di 
spiegarci meglio questi tre tipi di donne: rag ku sooran, reerkeed ku siman 
e rifo. Vorrei che ci spiegassi meglio questi tre tipi di donne, Daahir. Poi 
tornerò agli altri, ognuno a sua volta riprenderà la parola. Vorrei sapere 
anche il significato di questo: la ragazza è come un hoggaan14 tra due 
famiglie, come l’hoggaan lega il cammello e l’uomo, così la ragazza unisce. 
Vorrei inoltre che ci spiegassi un po’ cosa significa che la ragazza è come 
le radici, come queste tengono l’albero così lei tiene la famiglia. Cosa 
significa la parola baali? Anche se si è già parlato di goombaar, cerca di 
aggiungere qualcosa. Così anche di dire qualcosa su dhabcaleeli, aqalbila, 
gagof che non so a cosa si riferisca. E che cosa raccoglie insieme 
isukeen? Fa unire la comunità o fa mettere uno contro l’altro? Quella che si 
chiama cagareeb, chi è? Chi è che viene chiamata geel xera ka kici o geel 
xera ka didid? Viene nominata per la sua bruttezza? 

Inoltre vogliamo che tu ci dica qualcosa di quelle donne che si 
chiamano rag u roon, reer u roon e rixin u roon, una che fa star bene 
l’uomo, l’altra che far star bene la famiglia e fa crescere bene i bambini, 
l’altra ancora che fa star bene tutto il clan. Chi è af-laac o xuubsato? Cosa 
dice la donna detta eraley? C’è bisogno di spiegare il nome hooyo (madre) 
così come hariifo. Insomma non vorrei farti dire tanto, ma vorrei il tuo 
intervento e la tua saggezza. E voi altri in riferimento a queste cose 
riprenderete la parola, c’è ancora tempo. 
 

Aw Daahir 
Afqarshe 

grazie Axmed Nuur. Le parole che mi hai chiesto sono tante per cui non 
potrò ricordarle tutte, però hanno già parlato prima di me e io seguirò le 
loro orme. 

La famiglia è costituita da uomo e donna. Dell’uomo abbiamo già 
parlato, ora vogliamo valutare la donna. La costruzione e il lavoro della 
casa spettano maggiormente alla donna, una volta affidato a lei questo 
immenso lavoro non si può colmare tutto con le parole. Della madre, ciò 
che si dovrebbe dire di lei è tanto. Anche loro, come gli uomini, sono di vari 
tipi, una è superiore all’altra, non sono tutte dello stesso livello. È stato 
detto che se una famiglia si è arricchita ed è migliorata questo è grazie alla 
donna. La famiglia regredita e rovinata e che non appare dipende dalla 
donna, dalla sua fortuna o dal suo lavoro, quello che sia. Come è stato 
detto: “Gli uomini sono diversi dalle donne”. Questo è il nocciolo del 

                                                 
14 La corda impiegata per condurre il cammello. 
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discorso. 
Una volta che in una casa entra (diventa parte della famiglia) una 

donna buona la famiglia va su. C’è poco da dire di male, la sua condizione 
è alta. 

Le donne sono diverse nella giustizia, nella capacità lavorativa, nel 
sapere, nella fortuna. Sono diverse in ogni aspetto, come gli uomini. Se si 
osserva bene lo vediamo tutti. 

Di ciò che mi hai chiesto, lasciami, prima di tutto, parlare della 
ragazza che sta in un posto non buono. Come sappiamo i somali erano 
divisi in clan. A quei tempi, mentre si faceva un viaggio, capitava di stare in 
un casa di un altro clan, ma se fra di loro c’era una donna del tuo clan, tu 
ricevevi una buona accoglienza e se per caso il tuo clan aveva commesso 
qualche crimine nei confronti dell’altro non correvi alcun rischio, ti salvavi 
dall’inimicizia e non avevi paura di rimanere a digiuno e ricevevi i sooryo 
(doni offerti all’ospite). Da quel posto così pericoloso ti salvava lei, perciò si 
dice che la donna sta in un posto pericoloso. Questo ha a che fare anche 
con un altro detto: “Dove si sparge sangue si annulla con xab15. Così lei 
unisce le due genti tra le quali c’era una forte inimicizia. Prima erano come 
il fuoco e il petrolio, ma lei ha gettato acqua su quel fuoco. Quando, 
camminando con eleganza, viene presentata qui davanti, Dio mio che 
meraviglia, non c’è una parola da dire! 

Poco tempo fa, mentre eravamo nel periodo rivoluzionario, in 
campagna, dove la gente è cattiva, è stata uccisa una persona. Un uomo 
ha visto sei giovani armati che salivano su una macchina con fare sospetto. 
L’uomo ha aperto il fuoco su di loro e li ha uccisi tutti e sei. Li ha portati via 
con la macchina e molti di loro sono morti in macchina. I corpi li ha portati a 
Buuhoode. Nel caso è intervenuto il governo e Xuseen Kulmiye faceva 
parte della giuria. Prima di allora (nel periodo della rivoluzione) si diceva: “È 
vietato pagare il prezzo del sangue al clan della vittima”. Da allora in poi si 
disse: “La gente sarà sterminata se continuiamo a pensare così”. Perciò 
con questo evento si è tornati ad applicare l’antica norma tradizionale, mag 
(pagare il prezzo del sangue alla famiglia della vittima), ed è stato istituita 
di nuovo la figura del capo clan con un titolo un po’ diverso nabaddoon 
(pacificatore). Allora consapevolmente si è detto: “Se cambiamo la 
consuetudine somala non riusciamo più a governare e a controllare la 
gente”. Così la rivoluzione ha rinunciato al suo errore (l’abolizione della 
consuetudine). La gente dell’omicida ha portato seicento cammelli, cento 
per ciascuna delle sei vittime, più sessanta cammelli perché era la loro 
consuetudine. Come prezzo del sangue sono stati presentati centodieci 
cammelli qolti (che danno più latte) per ciascuna vittima. Nello stesso posto 
sono state presentate sei ragazze sedute in disparte. Poi di fronte a loro 
sono stati messi i sei uomini con i quali si sarebbero sposate e il consiglio 
si è seduto là con il vicepresidente (Xuseen Kulmiye). Poi hanno detto: 
“Alzati ragazza!”. Stipulando il contratto di matrimonio viene chiesto al 
futuro sposo se accetta la ragazza, se lui accetta dice sì con tanta gioia. Lì 
è seduto il giudice che ha fatto il contratto matrimoniale. Così tutte e sei le 

                                                                                                                                                                  
15 Liquido amniotico: è una metafora che indica la donna che viene data a un altro clan per risanare il rapporto 
interclanico. 
16 Ultima goccia di latte che rimane nelle ghiandole mammarie. 
17 Mi rimanevano poche gocce di liquido seminale. 
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ragazze sono state congiunte in matrimonio con i sei uomini. Ognuno ha 
portato via la sua. Questo si fa perché si ha paura di ulteriori spargimenti di 
sangue. Ogni uomo, invece, è ora occupato con il nuovo matrimonio così 
dimentica la vendetta. Tutte e sei le ragazze hanno partorito figli maschi 
che ora sono presenti qui, questo è un miracolo di Dio, non c’è stata 
nessuna di loro che ha partorito una figlia femmina. E così lo spargimento 
di sangue è stato annullato con xab (liquido amniotico). Non si può credere 
a come si sono moltiplicati i figli di quelle donne. All’infuori di qualche 
delinquente insanabile che cerca di prendere di sorpresa qualcuno in posti 
fuori mano e lontani dalle località note, dei sei uomini che hanno sposato le 
ragazze non si è sentito dire più nulla. Nessuno di loro ha più rancore o 
pensa a vendicarsi. Questo è il significato di quello che mi hai chiesto: “La 
ragazza sta nel posto pericoloso”. 

Rag-ku-sooran è quella che riesce a gestire la casa coprendo sia il 
suo compito che quello del marito. Se oggi ad esempio si dice: “O Axmed 
Nuur, siamo passati da casa tua e siamo stati bene accolti, ci è stato 
offerto da mangiare e da bere”, puoi essere soddisfatto perché Dio ti ha 
dato una tale donna. Se invece ti si dice: “A casa tua non siamo stati bene 
accolti” rimarrai tanto, ma tanto male. È peggio quando ti si dice: “Non 
riusciamo a essere lasciati in pace dalla tua famiglia e da tua moglie. Vieni 
a tenerla lontana da noi”. Questa è una sciagura, una gran brutta cosa. 

Reerkeedkusiman è colei che è in grado di occuparsi della propria 
casa (famiglia), però non può gareggiare con quella precedente, lei è la 
numero due. Gestisce tutte le cose dei suoi figli e di suo marito, della casa 
e del suo bestiame. 

La casa ha avuto una donna qaniin.  Una donna qanin può essere 
così: ad esempio, un uomo che si chiamava Faarax Muraale aveva quattro 
mogli, la più anziana (cioè la prima moglie) era come quella che ora 
descriviamo. La sera, quando l'uomo rincasava, come da usanza, andava 
a casa della prima moglie per rispetto di gerarchia (tra le mogli). Dopo 
essere stato lì e aver fatto calmare i suoi sentimenti, la donna gli disse: 
“Tutte e quattro abbiamo fatto il bagno per la fine del sangue mestruale, 
ora vai anche dalle altre mogli (per farle concepire)". Egli andò nelle altre 
case, una dopo l'altra in base alla gerarchia (cioè in base a quando era 
stato celebrato il matrimonio). Tutte e quattro sono rimaste incinta e poi 
hanno partorito tutte quante quattro figli maschi. L'ultima a partorire ha 
avuto un figlio gracile, ma tutti e quattro i figli sono vivi. Allora questa donna 
disse: "Ma che cosa ha questo Farax?". Egli rispose: "Non è peggio di uno 
xig16, ma questo è successo perché l'ho concepito quando ero xigsan17". Il 
primo figlio ora è capo clan, è vivo, è giovane………………. 

Continuando a parlare di quella donna giusta e brava, la gente 
disse: "Ma come ha fatto quell'uomo ad avere in una volta questi quattro 
ragazzi?", poiché lui in quel periodo era assente da casa. Ma dopo si è 
saputo cosa aveva fatto la prima moglie. Quando ho sentito di questo 
avvenimento, io stesso ho cercato le quattro mogli e ho scritto la loro storia. 
La prima moglie ha avuto, poi, più figli delle altre tre mogli. Grazie a quella 
giusta, che non è stata egoista e ha consigliato al marito di concepire 
anche con le altre mogli, perché suo figlio avesse dei fratelli, Dio gli ha 
donato quattro figli maschi. Le altre donne si sono comportate in modo 
egoistico, ma quella donna no, perciò, rispetto alle altre tre donne, è 
cresciuto di più il numero dei suoi figli, dei figli dei suoi figli e anche del 
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bestiame. Sono stati tanti i discendenti di quell'uomo. 
In passato c'erano delle donne giuste come quella e questo si vede 

dalla storia di Faarax Muraale. Non voglio tornare sul discorso delle donne 
non buone, queste esistono in ogni luogo e ciò è pessimo sotto ogni punto 
di vista. L donna non buona è una donna sfortunata, è una che non sa 
accogliere la gente e si può trovare in ogni casa. Non si finisce mai di 
parlare dei suoi difetti. 
 

A. Nuur si dice che la ragazza è come l'hoggaan (vedi nota 15). 
Aw Daahir  di questo ho già parlato. Come è stato detto: "Dove si sparge sangue si 

risana con il matrimonio". 
A. Nuur La ragazza, inoltre, è per la famiglia come la xidid18. 
Aw Daahir tutte e tre sono la donna di cui abbiamo parlato, litigiosa, intrattabile che 

dopo diventa caga-reeb e quando litiga con tutti si dice: “Ma lasciala stare 
non è una con cui si può trattare”. 

Aggiungo qualcosa in più a quello che mi hai chiesto: esistono 
donne che governano come quella che aveva detto a suo marito: “Vai 
anche dalle altre mogli che sono pronte”. C’era una ragazza che si 
chiamava Cosob Xuseen, moglie di un ugaas che si chiamava Siigaale. Ci 
fu uno scontro tra l’ugaas e il suo luogotenente e nella lotta quest’ultimo 
atterrò l’ugaas. L’ugaas è un capo, perciò questa cosa lo fece arrabbiare, 
andò a casa e la mattina dopo si legò una futa corta alla vita, prese un 
fucile e la giberna e si preparò con l’intenzione di convocare l’assemblea. 
L’uomo che aveva battuto il capo clan era molto noto e il clan era già 
pronto in un luogo concordato per trattare la questione. Quando l’ugaas si 
fu preparato la moglie gli disse: “Siediti!”. Poiché l’uomo con tono 
arrabbiato le rispose: “Che cosa c’è?”, lei gli disse: “Non litigare con me, 
mettiti a sedere e lascia che parliamo”. Lui continuò: “Che cosa vuoi dire?” 
e le rivolse anche delle parole dure, allora la moglie gli disse: “Se non 
accetti (le mie parole) e vai a combattere non pensare più che hai una 
moglie in casa tua perché appena uscirai, uscirò anch’io dall’altra parte 
della casa, altrimenti mettiti a sedere e ascoltami bene. Ascoltami seduto!”. 
Allora l’ugaas si mise seduto e ascoltò la donna che era molto saggia. Lui 
le chiese: “Che cosa vorresti dirmi?”, lei rispose: “Ti vorrei dire che 
quell’uomo è stato istigato contro di te. È chiaro, sei il capo di tanti uomini 
uniti e ora hai preso le armi per combattere contro quell’uomo. Gli altri 
diranno: ‘Allora l’ugaas vuole tenere il trono e comandarci con la forza!’ e 
così se ne andranno via da te. Fai entrare l’uomo con cui hai litigato e gli 
uomini che lo hanno istigato contro di te, agli altri non far sapere nulla. 
Calmati, metti da parte il fucile e le altre cose, vestiti bene come si addice a 
un capo-clan”. Quello era il periodo della colonia italiana e i vestiti erano 
rari, così la donna continuò: “Prendi questi due pezzi di maxamuudi (tipo di 
stoffa bianca di cotone). Quando incontrerai quell’uomo alla riunione, 
mentre la gente dirà fra sé: ‘Il capo cosa farà?’, tu dì: ‘Hey tu, copriti il tuo 
cawro (parte del corpo che deve essere coperta per pudore)” e getta verso 
di lui i due pezzi di stoffa dicendogli: ‘Mi vendicherei di te, ma non per una 
cosa del genere, quindi non c’è bisogno di fare una disputa come due 
contendenti, mi è sembrato che tu abbia avuto qualche problema che ti ha 
turbato, ora siamo in pace’. Allora la gente parlerà in coppia e diranno: 

                                                 
18 Radice; si riferisce alla parentela acquisita da parte della moglie di un parente prossimo. 
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‘Che bravo capo che abbiamo! Dio mio, ha persino regalato qualcosa a 
quell’uomo che ha litigato con lui e che gli ha fatto fare brutta figura. Giuro 
che è un vero uomo’. Così i tuoi terribili antagonisti diventeranno i tuoi 
seguaci e gli altri li seguiranno. Se non sarai tollerante, se ti vendicherai di 
qualsiasi persona con cui avrai qualche problema come farai a essere il 
capo-clan. Lascia stare in pace la gente e ascolta le mie parole”, disse lei. 
Lui accettò i suoi consigli e avvenne quello che lei gli aveva detto. Dio mio, 
la fiducia che ha conquistato quel giorno quell’uomo! Non se n’è mai vista 
una uguale. 

La donna rimase vedova, l’uomo a cui aveva dato consiglio morì. Il 
trono fu ereditato dal fratello minore dell’ugaas che era già sposato, allora 
lei disse: “Aspettate, non è legittimo che quest’uomo erediti il trono? Non è 
suo diritto sposarmi?”. Le risposero di sì. “Voi non sapete che ero la 
consigliera e la sostenitrice del vostro capo-clan e che ho giocato un 
grande ruolo nel governarvi?”. Le risposero di sì. “Allora volete che dopo la 
morte di mio marito io sia disonorata, che diventi gelosa e che di 
conseguenza rovini e porti male a tutto il paese? Ora lasciatemi o fatemi 
sposare con un altro uomo e lasciate che il trono venga ereditato da 
quest’uomo che ha già moglie, permettete che mi sposi con un altro, uno 
dei suoi fratelli minori, oppure fatemi sposare con un capo-clan non ancora 
sposato così che io diventi la sua consigliera come ho fatto con il mio 
precedente marito”. È gelosa, vuole avere un marito solo per lei e vuole 
comandare, vuole tutte e due le cose. “Voi pensate che queste cose non 
siano vere, ma lo sapete che sono una consigliera e anche una madre e 
che ho contribuito molto a risolvere questi problemi nel passato”. A 
quell’uomo è stato detto: “Scegli!”. Poi è stato scelto che in quel preciso 
istante avrebbe divorziato da sua moglie che si sarebbe risposata con un 
altro uomo dopo il suo ciddo19 e a lui sarebbe andato il trono e a lei 
entrambi (il trono e lo sposo). 

Non dobbiamo pensare che le donne si occupino solo di alcune 
cose, nella società somala ci sono sempre state donne che comandavano 
e governavano come quella di cui abbiamo detto. Le donne non sono da 
sottovalutare. Ora mi fermo qui per riposarmi. Riprenderò dopo. 
 

A. Nuur prima di tutto, non nego che l’argomento si sta stringendo nonostante ci 
siano alcune persone che si preparano a intervenire di nuovo, come Xaaji 
Axmed Liibaan, che dicono: “Fateci parlare ancora”. Però per primo voglio 
dare la parola a Shiikh Abbaw in modo che lui ci parli di come i contadini 
vedono (la donna). Io e lui veniamo da luoghi diversi. Io parlerò fra poco del 
mare e della costa. Dopo che si sarà parlato dei contadini, dirò ciò che ho 
preannunciato, poi parlerò della ragazza della città. Adesso parla tu. 

Shiikh 
Abbaw 

in nome di Dio clemente, io che sono Shiikh Abbaw Cabdi Nuur voglio 
parlare con il dialetto di Maay oppure con quello di Banaadiri. Una volta 
parlerò con il Maay un’altra con il Banaadiri. Non essendoci molti uomini, 
circa otto persone, e i loro nomi sono già stati menzionati, voglio contribuire 
da parte mia, essendo nuovo, solo oggi che sono con questi anziani, dotti e 
saggi. Si sa che quando una persona vuole cominciare una cosa, passa 
una specie di esame e gli può succedere di avere un po’ di tremito (per 
l’emozione). Ciononostante cercherò di dire qualcosa. 

                                                                                                                                                                  
19 Periodo di tre mesi in cui le donne divorziate non si possono risposare. 
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Qui ci sono degli uomini che si domandano come valutare le donne. 
L’argomento è questo. Ora vediamo come erano le donne dei contadini in 
passato. Le donne che vivevano nella zona agricola in passato si 
dividevano in tre tipi: horta kato (colei che si sveglia prima di te), kiila kato 
(colei che si sveglia con te) e reeddaa kato (quella che si sveglia dopo di 
te). Le donne hanno valore una più dell’altra in base a questa 
classificazione. La donna più valorosa è quella che la mattina all’alba, 
quando si va nei campi, si sveglia prima del marito, pulisce il suo (di lui) 
spazzolino da denti poi sveglia l’uomo dicendo: “È il momento della 
preghiera mattutina, svegliati per pregare”. L’uomo si sveglia, si pulisce i 
denti, fa la sua preghiera e anche lei prega. Se c’è bisogno di fare il bagno 
la donna fa riscaldare l’acqua. All’alba, alle cinque, riscalda l’acqua per il 
marito, dopo lui fa la preghiera e anche lei prega. Poi lei accende il fuoco e 
prepara mushaariyo (minestra di semolino di sorgo). Dovendo andare nei 
campi, il marito deve fare colazione e a quei tempi non si conosceva né tè 
né caffè. Mentre la minestra è sul fuoco e il marito prega, lei va a cercare 
l’acqua da dare agli ospiti che verranno e berranno anche loro al ritorno dai 
campi. Si va a cercare l’acqua la mattina all’alba e non al barjin (periodo tra 
le nove e le dieci). Lei prende l’ashuun (recipiente per l’acqua) lo mette 
dentro al suo sacco e va a prendere l’acqua due volte. Mette da parte 
quell’acqua perché si rinfreschi per darla al marito al momento del ritorno 
dai campi. Si riconosce così la donna valorosa e docile dall’acqua che 
mette da parte in un recipiente particolare. La mattina prima di andare 
verso i campi, quando sta per sorgere il sole, lei dà la minestra prima al 
marito, poi quello che rimane lo beve lei. Poi vanno insieme, ognuno 
portando la propria zappa. Lei va dietro a suo marito portando con sé il 
qulo o lo shaw che è più grande del primo, nel quale si mette l’acqua, 
oppure portano l’acqua con il luki (?). Come si vede, in passato la donna 
dava vita al marito, cioè lo aiutava tanto e gli stava sempre dietro. Quando 
si arrivava al campo, ad esempio nella stagione secca, - si incominciava 
allora il lavoro dei campi - e si doveva arare (senza l’aiuto di macchine o 
animali), lui diceva: “Vado a cercare qualcuno che mi dia una mano e in 
cambio gli do qualcosa”. Lei rifiutava, dicendo: “io tengo l’aratro nella terra 
e tu tiralo, ci arrangiamo noi”. Così fanno insieme l’aratura per uno o due 
darab (misura agraria pari a un quarto di ettaro). 

Quando è vicino il tempo di andare via, il marito le dice: “Fra poco 
andiamo via, preparati”. La donna va nel bosco vicino in cerca di legname, 
già aveva con sé la sua corda, raccoglie due pezzi di legname mentre il 
marito si mette un po’ seduto per aspettarla. Lei porta il legname e si va a 
casa. Se ci sono dei vitellini, porta un po’ d’erba sopra la legna, tutto 
questo spetta a lei e a casa non c’è nessuno prima di lei che possa 
prepararli (la casa è vuota prima che lei arrivi).  

Quando tutto è pronto il marito dice: “Ora andiamo”. Sono le 12, l’ora 
che si chiama barjinaale. Va con suo marito portando sul dorso il recipiente 
dell’acqua sopra al quale c’è la legna poi l’erba e il marito porta la roba 
dell’aratro e la zappa, lei porta in più la sua zappa, vanno insieme, uno 
dopo l’altro come da tradizione. Arrivati a casa il marito si mette seduto e 
lei subito prepara il bagno, mette l’acqua fresca in un recipiente d’argilla 
usato come secchio, perché in quel periodo non si conoscevano i secchi. 
Chiede al marito. “Vuoi l’acqua calda o fresca?” e gli porta quello che 
chiede. Se lui non vuole l’acqua fresca lei a quell’ora senza essersi 



18 
 

riposata posa l’erba e la legna, le rimane in testa solo il madagelin che è il 
pezzo di stoffa che si mette sulla testa per proteggerla dalla corda con cui 
si portano le cose. Accende il fuoco e lascia che il vento lo renda vivo, così 
nel frattempo con l’ashuun va a cercare l’acqua. Il marito è seduto, si 
riposa, ma lei no. Va a portare l’acqua calda, la mette in un recipiente e la 
porta nel bagno. Lui fa il bagno mentre lei ha ancora addosso il suo 
gonfooda che è il vestito che si porta quando si va lavorare nei campi. 
Dopo il bagno, lui va alla moschea per pregare oppure prega a casa se la 
moschea è lontana, allora lei fa il bagno, cambia il vestito e si mette a 
pregare. 

Quando fa questo? Dopo che ha acceso il fuoco e ha messo il cibo a 
cucinare. È possibile che allora cominci a pestare granaglie con un grosso 
pestello e il mortaio. Nel pestare canta e dice: “Quello che porta è il marito, 
quella che cucina è la donna, che cosa si cucina per colui che non porta 
nulla?” Canta così quando pesta il granturco. Dopo fa spulare il grano 
pestato e lo stende al sole. Mentre prende aria il granturco lei va a fare il 
bagno e a pregare poi si mette a sedere accanto al cibo che sta sul fuoco, 
prende il granturco pestato e asciugato dal vento e lo macina con due 
sassi. 

Se vogliamo parlare del valore della donna non è una cosa che si 
può spiegare a parole, non c’è una cosa a cui si può paragonare, 
soprattutto le donne contadine tradizionali sono infinite nei loro valori e 
lavori. Nello stesso momento può succedere che lei ha pestato il granturco 
e l’ha steso al sole, ha acceso il fuoco della cucina sul quale mette l’acqua 
per cuocere il cibo e poi si mette a sedere per macinare il granturco 
cantando, con la mano gira i due sassi che servono per macinare. Canta 
per distrarsi dalla stanchezza, quando canta non prova pigrizia. Le donne 
anziane tradizionali dicevano e consigliavano con questo canto: “Colei che 
allontana il lavoro per pigrizia, non riuscirà a far crescere i propri figli…”. 
 

 


